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S
apere va bene, ma sapere tutto. Inve-
cesopravvivonosegreti chenonèpos-
sibile sciogliere. Sulle trame che han-
no cambiato il Paese dei nostri giorni,
silenzio. Gelli deve esserne orgoglio-
so.Negli annisettanta ilmaestrodella
P2 rilasciava interviste fondamentali
al Corriere. Riassumo: una volta rimes-
so in ordine il Paese, nessuno ricorde-
rà in quale modo abbiamo cambiato
la Costituzione. Dovranno solo obbe-
dire...
Trent'anni dopo Tina Anselmi intra-
vede le mani della loggia negli intri-
ghi dei servizi segreti che spiano Pro-
di, la moglie e altri protagonisti non
graditi ai fratelli deviati. La vecchia si-
gnora ha guidato - anni ottanta - la
Commissione parlamentare incarica-
ta di sfogliare i peccati dei 900 iscritti
alla setta incappucciata. L'hanno tra-
scinata da un tribunale all'altro per
purgare la verginità infangata dall'in-
chiesta voluta dal presidente Pertini.
Rivelazioni che hanno sconvolto gli
equilibri politici, Forlani ha lasciato il
governo... E i governi del tempo si so-
no subito dimenticati di lei. Solo Fla-
minio Piccoli una volta è scoppiato
«lanciando anatemi contro gli iscrit-
ti», ma Egidio Carenini, vice segreta-
rio amministrativo della Democrazia
Cristiana (uno dei 900), e il segretario
della Dc di Livorno Giampiero del
Gamba (altro dei 900), gli trasmetto-
nol'avvertimentomafiosodelVenera-
bile il quale conserva nell'archivio dei
ricatti laricevutadiduemiliardiversa-
ti al partito, Piccoli segretario. Il depu-
tato trentino deve acquietarsi. L'Italia
in cui sono cresciuti i ragazzi del 2000
andava così.
Adesso l'Anselmi rilancia l'allarme. E
chi ledàretta? I ragazzinonsannochi
è Gelli. Confondono la P2 con un
dentifricio o una pistola. Non se n'è
piùparlatoanchequandoeradovero-
soparlarne.Echic'era,esa, staperden-
do la memoria come previsto. A Con-
cita De Gregorio il Venerabile rispon-
de con ironia, Repubblica di tre anni
fa:nessuno si è pentito, solo il ripudio
di un adepto, ma era il più debole. Pa-
role da ultima cena, eppure per Gelli
& co il pasto continua. perché tutti ri-
spettano il silenzio promesso quando
lihapassati a fildi spadanellacerimo-
nia del giuramento. Ancora quella
vecchiastoria…!Si infastidiscono,sor-
ridono, alzano le spalle. L'onorevole
Cicchitto (tesserato fra i 900) conti-
nua ad arrabbiarsi.
«Torna il partito anti P2, c'è lo stesso
clima di veleni», titolo del Corriere

una domenica fa. Roberto Zuccolini
raccoglie, imparzialità professionale,
le parole dell'Anselmi e di chi non è
d'accordo. Per Rino Formica, antico
ministro socialista, «la situazione sto-
rica e politica era un'altra cosa. Dietro
ilprogetto della P2 c'era un'idea preci-
sa dell'Italia, e un raccordo di forze at-
torno a un personaggio che aveva un
valore politico limitato. Basta leggere
il suo manifesto, cosi detto program-
ma di rinascita nazionale». Lo confer-
ma Massimo Teodori, ex radicale e
membro della Commissione che in-
dagava. «Mi pare si faccia uso troppo
disinvolto della categoria P2, ideolo-
gizzando un fenomeno specifico di
unastagionedeterminata».Hannora-
gione, non siamo più gli stessi: l'«idea
precisa» ha cambiato il Paese come
aveva previsto Gelli.
L'Italiache le elezioni hannobocciato
cinquemesi fa,neicinqueannidelgo-
verno Berlusconi si è ispirata al «Pia-
nodiRinascitaDemocratica»elabora-
to dal gran maestro. Come fanno no-
tareFormica,Teodorie la folladeglial-
tri, il Pianodi Rinascita neha stimola-
to il cambiamento. Tanto per rinfre-
scare le memorie assopite, ecco le ipo-
tesi di Gelli. Ordine giudiziario: si en-
tra nella magistratura attraverso esa-
mipsicoattitudinalipreliminari ecor-
si di aggiornamento per determinare
le promozioni. Il ministro di grazia e
giustizia è responsabile verso il Parla-
mento sull'operato dei pubblici mini-
steri. Riforma del Consiglio Superiore
della Magistratura: separazione delle
carriere requirenti egiudicanti: ilpub-
blico ministero non può diventare
giudice. Gelli, l'onorevole Pecorella,
l'ex ministro Castelli hanno fatto lo
stesso sogno. Modifica della Costitu-
zione: ilgovernodeveavere lapossibi-
lità di mobilitare le forze dell'ordine
perripulire ilPaesedai teppistiordina-
ri e pseudopolitici edalle relativecen-
tralidirettive.Calderoli eglialtricosti-
tuzionalisti della val Brembana sono
stati illuminati dalla stessa idea. Il ca-
po del governo deve essere indicato
dalle camere, non più dal capo dello
Stato. Per non parlare della riforma
delle leggi elettorali e della nuova in-
formazione che abolisce il monopo-
lio Rai. «Fatto», risponderebbe Berlu-
sconi con uno spot Tv. Senza spiegare
comec'èriuscitopernonsuscitareper-
plessità.
Sull'adesioneallaP2,Berlusconisièdi-
fesoconqualchebugia.Harispostoal-
la commissione Anselmi di essersi
iscritto per dare una mano all'amico
Roberto Gervaso: voleva essere pro-
mosso dal Resto del Carlino al Corriere
della Sera, poveretto, non ci riusciva.
Poco raccomandato. Con Berlusconi
incappucciato sarebbe stato facile.
Non è proprio andata così. Lo stesso
Gervaso fa capire con innocenza che
lastoriaèdiversa.Èappenauscito l’ul-
timo libro, Ve li racconto io, natural-

mente Mondadori. Raccoglie i perso-
naggi incontrati nella vita. Ha cono-
sciuto Berlusconi una sera a cena, il
20 marzo 1976. Per il Cavaliere non
eranotempifacili anchesenuoviami-
ci annunciavano di volergli aprire le
portedelparadiso.Loandavanoatro-
vare a Milano: il giornalista Pecorelli
(P2),assassinatomentrestavaperpub-
blicare un dossier su Andreotti; Orto-
lani (tra i fondatori della P2) e una fila
di signori vicini alla loggia segreta.
Nel parcheggio seminterrato di uno
studiotelevisivocondominiale,Berlu-
sconidistribuivaviacavoprogrammi-
niTv,gadgetspromozionaliperattira-
re compratori nei palazzi semivuoti
della Milano 2 sdegnata dai milanesi
per le nebbie dell'Idroscalo. Insom-
ma, la sua Edilnord aveva problemi
percasorisoltinel1978dopol'abbrac-
cioaGelli. Livendeper33miliardi all'
EnteNazionalePrevidenza e Assisten-
zaMedici,presidenteFerruccioDeLo-
renzo,regolarmenteP2epadredelmi-
nistro liberale che finirà in galera...
Unamontagnadidenaroinqueglian-
ni.Lospinge a tentare la speculazione
Olbia 2 (tanto per non sbagliare nu-
mero) associato ad un imprenditore
moralmente chiacchierato: Flavio
Carboni, amico del boss della banda
della Magliana Ernesto Diotallevi, so-
cio inaffari col cassiere diCosaNostra
PippoCalò.MaanchevicinoaFrance-
sco Pazienza, spia esterna (insomma
Betulla) del Sismi, un faccendiere che
ha accompagnato Roberto Calvi (pre-
sidente Banco Ambrosiano, sempre
P2) nel viaggio a Londra senza ritor-
no. Impiccato con rituale massonico
al Ponte dei Frati Neri.
Nel suo libro Gervaso (P2) racconta
come ha conosciuto il Berlusconi
1976. Aveva invitato a cena «quattro
amici», fra cui Gustavo Selva, (P2) di-
rettoredelGr2,eGianCarloEliaValo-
ri (espulso dalla P2: secondo leggende
argentineperunoscontroconGellial-
lacortediPeron).Sivaatavolaalleno-
ve di sera. Mezzora prima «Giancarlo
telefonaperchiedermi se possa porta-
re un amico, appena giunto da Mila-
no». Arriva con Berlusconi. «Per tutta
la durata della cena, Berlusconi col
quale alla fine ci diamo del tu - ' Chia-
mami Silvio ', ' Chiamami Roberto' -
tiene banco parlando non solo del
suo presente e del suo passato, ma an-
che, anzi, soprattutto del suo futuro».
Per Gervaso è «una specie di Vesuvio
in eruzione, una pila atomica, un in-
fernale computer, che da solo si inter-
roga,dasolosi risponde, sommergen-
doci di dati, date, statistiche. Ha una
granvogliadivivereeuna,ancorapiù
grande, di fare e sbalordire». Ritratto
perfetto.Salda l'amiciziacheoggi pro-
spera. Con altre cene in casa Gervaso:
Berlusconi, Confalonieri e Andreotti.
Sempre ospiti di un signore che per
frequentazioni non sembra alla deri-
va come lo descrive il Cavaliere. Filo

direttoconGellialqualesi rivolgepro-
prio per sbarcare in via Solferino. Ber-
lusconi è ancora fratello piccolo, me-
glio implorare il Venerabile: «Caro Li-
cio, al Corriere stanno succedendo co-
semoltogravi. IlBarba(l'editoreAnge-
lo Rizzoli) a dispetto dei tuoi discorsi,
ha imposto a Di Bella (direttore P2)
l'assunzione di quelli che sono, forse,
i due radical-chic più rappresentativi
della nostra cultura: Enzo Siciliano e
AlbertoArbasino. Io,caroLicio,aque-
sto punto non capisco più niente. Ho
il timore che il Barba ci stia prenden-
do tutti per i fondelli. Dice una cosa e
fa l'opposto. È bene che tutti capisca-
no che blandire i nemici non serve a
niente. Restano nemici. Bisogna pre-
miare gli amici. Oggi Di Bella parlerà
della mia collaborazione con Tassan
Din (amministratore delegato della
Rcs-Corriere, duramente P2). Vedi di
fare, se puoi, una telefonata a Tassan
Din affinché non mi metta i bastoni
tra le ruote. Ti abbraccio. Tuo Rober-
to».
Ilqualevieneassuntoetra iprimiarti-
coli scrive doverosamente un ritratto
del Venerabile: ringraziamenti com-
mossi. La sua impresa avventurosa è
l'intervistaadAnastasioSomoza,ditta-
tore delNicaragua che i sandinisti sta-
vano per rovesciare. A noi giornalisti
normali era impedito salire la collina
diManaguadoveildittatoresopravvi-
vevachiuso inunbunker.Gervasoar-
riva, si lamenta per il viaggio «che
non finisce mai», parla con Somoza e
riparte.Nericavaunarticolodiverten-
te nel quale morte e miseria restano
nello sfondo come cotillon. Come c'è
arrivato? Una spiegazione arriva dal
girotondo dei capitali del Banco Am-
brosianodi Calvi.Poco prima d'essere
«giustiziato»a Londra con i debiti alla
gola, ilbanchieresierarivoltoalpalaz-
zinaro romano Mario Genghini (P2),
dc conservatore e amico di Ortolani,
spalladiGelli.Gli chiededipresentar-
gli Somoza: vuol trasformare Mana-
gua in territorio off shore, come Nas-
sau,Bahamas, ealtriparadisi finanzia-
ri. Nasce l'Ambrosiano Group Banco
Comercial Mangua il quale pretende
subito da Calvi «prestiti per sostenere
la guerra contro il comunismo». Con
questo viatico Gervaso parte per il Ni-
caragua.
Oggi Gelli è un signore che si gode la
vecchiaia. Il tribunale lo ha giudicato
per la strage della stazione di Bologna.
Ha appoggiato e fatto affari e rappre-
sentatocomediplomaticodagli incari-
chi speciali i generali argentini che
hannoassassinato30milapersone, ru-
bato e venduto i loro bambini. È scap-
patoall'estero tingendosi ibaffi.Unin-
vito ai ragazzi che non sanno della P2.
Frugate sotto i silenzi della storia uffi-
ciale per decidere se l'inquietudine di
TinaAnselmi ègiustificata e chi sono i
«nemici» che spaventano Gervaso.
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Il Centro di Documentazione falsi abusi sui
minori si impegna quotidianamente a
diffondere via internet notizie e documenti
riguardanti il doloroso problema dei falsi abusi
o falsi positivi. Un problema che esiste e tocca
molte più persone di quanto non si creda. Al ns.
gruppo di lavoro è parsa una buona iniziativa
scegliere un episodio tra i tanti, considerato che
ci indigniamo per la formazione del partito dei
pedofili (Movimento politico Olandese NVD) e
non ci accorgiamo che sui nostri figli e/o nipoti
viene usata violenza da chi dovrebbe difenderli e
proteggerli, per richiamare l'attenzione di tutti
sugli errori giudiziari a seguito di abusi
legalizzati. Se tutti noi saremo uniti potremo
prevenire i veri abusi e sconfiggere quelli falsi,
allontanando quelle associazioni e organismi
che creano psicosi collettive per i loro pregiudizi,
stereotipi e interessi di vario genere, attenendoci
scrupolosamente a un protocollo condiviso a
livello nazionale (attualmente inesistente) e alla
letteratura scientifica maggiormente
accreditata.
 Vittorio Apolloni

L
avoro ormai da molti anni in un Cen-
tro che si occupa di maltrattamento e
di abuso all'infanzia. Fondato dal Co-

mune di Roma e sostenuto oggi, oltre che
dal comune, dalla Fondazione Vodafone e
dall'ISMA, il Centro funziona comeun servi-
ziodi secondolivellochiamatoadareconsu-
lenza ai servizi sociosanitarii e al Tribunale
dei Minori prendendo direttamente in cari-
co i casi più complessi. Mi trovo, come diret-
tore scientifico del progetto, nella condizio-
ne di seguirne, indirettamente, molti e di
pormi ogni giorno di fronte al dilemma pro-
postoinquestavostra lettera.Tentandodiaf-
frontarlo, nei limiti delle nostre possibilità,
inmodopacatoe responsabilecomeègiusto
che sia nel rispetto, soprattutto, dei bambini
che di aiuto hanno comunque bisogno: nel
caso degli abusi veri e in quello, di quelli fal-
si. Perché anche questi esistono se è vero che
abbiamo ritenuto fondate non più del 60%
delleaccusediabusosessuale checi sonosta-
te proposte dal Tribunale e dai servizi e per-
ché4 volte su10 abbiamoconcluso le nostre
valutazioni confutando le accuse alla base
della domanda di aiuto. Confortati sostan-
zialmente in tutti i casi da un parere analogo
dei magistrati che si occupavano del caso. La
lunga premessa era necessaria, credo, per di-
re che la rispostache io tenterò ora di darvi si
basa su una esperienza concreta e senza pre-
giudizi. Da cui mi sembra di aver appreso
molto. Di cui ritengo opportuno dare conto
a chi, come voi, si trova coinvolto, emotiva-
mente ed intellettualmente, in vicende così
dolorose e così estreme.
Dicendo, prima di tutto, che il metodo da
noi utilizzato è tutto centrato, comunque,
sul bambino. Sulle cose che dice con le paro-
le e sul non verbale che l'accompagna, sul
modoincuigiocaesulmodoincui si relazio-
na con l'adulto che l'ascolta. Sul modo in cui
commenta, sul piano verbale e non verbale,
leaccusefatteosuggeritedaaltri.Difficile rac-
contarloedifficilespiegarloachinonl'havis-
suto ma la sincerità e l'onestà del bambino
che soffre e che ha bisogno di dare parole al
suo dolore sono evidenti a chi lo ascolta
avendo la preparazione necessario per farlo.
In modo altrettanto chiaro e semplice, d'al-
traparte, ci sipuòrendere conto,osservando

e ascoltando, delle situazioni di «falso abu-
so»,quandoilbambinosubiscedellepressio-
ni forti per dire (o non smentire) fatti che
non sono accaduti. Utili a rinforzare questo
convincimento clinico sono, del resto, degli
strumenti di valutazione ben noti a chi lavo-
ra in questo settore, la cui validità è stata am-
piamente confermata dalla clinica e dalla ri-
cerca.Èall'internodiquesti limiti chevacon-
siderata e studiata la tematica del falso abu-
so. Che esiste, lo ripeto, ma che è in genere
abbastanza facile riconoscere. Di cui mi pare
si faccia, però, nella vostra lettera e nella idea
diorganizzare uncentro di documentazione
ad esso dedicato, un mito di cui non riesco a
capire l'utilità. Destinato, al di là delle inten-
zioni,agettarediscreditosuunnumerogran-
de di operatori che si battono, fra mille diffi-
coltà, per aiutare il bambino a difendersi,
con una denuncia sempre difficile e sempre
dolorosa, da chi di lui veramente abusa. Per-
chédiquestosi trattapurtroppoinunnume-
ro di casi che non è affatto piccolo. Anche se
quella che si tenta di diffondere oggi, nei tri-
bunali e nell'opinione pubblica, da parte de-
gli abusanti, degli avvocati che li difendono
e di alcuni periti compiacenti, è l'idea per cui
del bambino che accusa e di chi lo sostiene
non ci si deve fidare. Che nei processi agli
abusantiquellachesi faèunacacciaalle stre-
ghe voluta da chi mette in testa al bambino
delle menzogne dirette ad un fine: quello di
screditarequalcunaltrodacui sivoglionoot-
tenerevantaggi economici o vendette perso-
nali.
Il problema vero, alla fine, è quello di un pro-
cesso in cui abitualmente, l'unico testimone
dell'accusaè ilbambino.Unbambinocostret-
to per difendere la sua dignità di persona ad
accusareadultichegli sonocariedicuihapa-
ura. Un bambino chiamato a ricordare con
esattezza situazioni per lui assai drammati-
che, particolari dilatati o nascosti nella me-
moriadalle emozioni violente che hannosu-
scitatoe suscitanoancora.Unbambinocui la
leggespessononconsente il sostegnodiunle-
galeecheècomunqueestremamentepiùde-
bole e meno abile dell'adulto che ha abusato
di lui. Quello di cui abbiamo davvero biso-
gno è di una capacità di ascoltarlo che deve
prendereilpostodelleguerrepassionalidel ti-
po di quelle inevitabilmente veicolate da un
centro che si occupa solo di «falso abuso». La
vera maturità è quella di un giudizio capace
di affrontare ogni caso come se fosse il primo
e l'unico. Nel rispetto di tutti quelli che, sof-
frendo, in quel caso particolare sono comun-
que coinvolti ma nel rispetto prima di tutto
del bambino che è vittima innocente di tutti
gli abusi, veri o falsi che siano, e che ha biso-
gno prima di tutto di verità: per elaborare in
modo corretto la sua sofferenza e per guarire.
Sapendo che il nostro apparato psichico ri-
sponde, di fronte a questo tipo di racconti,
con emozioni forti e sempre tali, potenzial-
mente,darenderedifficile ilgiudizioecheab-
biamo bisogno per lavorare bene in questo
campo di una preparazione solida di livello
psicoterapeutico. E' in questa direzione che
va cercata, a mio avviso, la soluzione di casi
estremi come quelli da voi indicati e oggetto,
oggi,diunaindaginegiudiziaria.Maèinque-
sta direzione che va cercata, ugualmente, an-
chelapossibilitàdicorreggere l'inevitabileec-
cessodipassioneaccusatoria legatoalleattivi-
tà di un «centro per falsi abusi».

Al centro ci deve essere
sempre il bambino

La P2 non è un dentifricio

L’
impegno del governo a Na-
poli testimonia la svolta di
politica nazionale di cui c’è

bisogno. Napoli ci parla infatti non
solo di Napoli. Se si volesse chiudere
la sua vicenda a parabola locale non
si andrebbe lontano e, dopo i giorni
dell'attenzionesubentrerebberoquel-
li della caduta di speranza. Ci stiamo
misurando con una vicenda che ci
parla direttamente di cosa può essere
un'interaareadelpaese, ilMezzogior-
no, e di cosa può essere sempre più
un'Italianellaqualeprevalganole rot-
tureprofonde nel tessuto sociale, del-
le quali la distanza crescente tra Nord
eSuddiventa il metro fondamentale.
Sonodi fronteanoigli effettiperversi
diuna politicaconcretae di messaggi
simbolici che la politica nazionale ha
profuso a piene mani, a cominciare
dai cinqueanni di governodi centro-
destra.
Negli ultimi cinque anni il Mezzo-
giorno è scomparso dall'agenda poli-
tica nazionale, e ha retto solo per
quel poco o tanto che i governi locali
sono riusciti a fare caricando su di sé
tutte le responsabilità. Altro che Ga-
va e Pomicino... E di questo fare è
sempre aperto un esame critico. Ma
di questo stiamo parlando, di una

spesso solitaria funzione di supplen-
za e di trincea che oggi si prefigge
l'obiettivo di aprire una fase nuova.
Gli anni alle nostre spalle sono stati
gli anni nei quali la cultura della lega-
lità è stata messa sotto i piedi da una
serie infinitadi condoni,daunasiste-
matica strategia di attacco alla magi-
stratura, fino alla polizia che rimane,
a Napoli!, con le auto ferme per la
mancanzadibenzinae laProcuradel-
la Repubblica costretta a lavorare in
modoinsostenibile: ci sipuòsorpren-
dere se poi si giunge alla violenza così
aspra delle organizzazioni criminali?
Equandoivaloridiunaculturadomi-
nante improntata alla sopraffazione
dell'altro, alla diffusione sistematica
della violenza, alla assoluta perdita di
valore della vita umana e alla messa
in disvalore di ogni cosa pubblica (l'
etica, la scuola, il welfare), o sociale
con l'unico messaggio che viene pro-
fusoa pienemani è:vai, corri, sei solo
e chiunque altro che non sia tu è un
tuopotenzialenemico,èpropriodiffi-
cile spiegarsi l'inspiegabile di un ra-
gazzo di 16 anni che toglie la vita ad
un suo coetaneo di 17?
Emergeunproblemadiciviltà.Eque-
sto problema ci parla di un mondo
nel quale si scaricano sempre più lo-
calmente enormi problemi globali
per iquali cercare soluzioni solo loca-

li è impresa di Sisifo. Cosa è se non
questounacamorra tantopolverizza-
ta nella sua struttura organizzativa
quanto intimamente connessa ad
una rete internazionale del crimine e
di una accumulazione criminale?
E certo che serve agire localmente
(più risorse, più coordinamento, più
intelligence, più recupero del territo-
rio alla legge della legalità), ma la lot-
taalla camorra richiede di svilupparsi
sempre più su scala sovranazionale, a
livelloeuropeo,colpendointreccie le-
gamitraorganizzazionicriminali che
si muovono, nella globalizzazione,
dall'America latinaallaRussia, al Sud-
est asiatico: traffico degli esseri uma-
ni, traffico della droga, traffico dei ri-
fiuti. La domanda che pongo è quan-
to tutto questo, la distanza tra Nord e
Sud, l'invadenza della forza e della
cultura criminale, una diffusione di
economia sommersa e di moderno
sfruttamento del lavoro, siano il frut-
todi una modernitànon guadagnata
o quanto invece non siano la faccia
diunamodernitàdistorta, ilmodoat-
traverso il quale l'Italia si adatta nel
panoramacompetitivoglobale.E seè
così, risulta evidente perché Napoli e
il Mezzogiorno rappresentino una
grande questione nazionale e solo da
unosforzonazionalecheassoci ilpro-
tagonismodi tuttigli attori localipuò

derivarelacostruzionediun'altramo-
dernità: fondata su una radicale tra-
sformazione delle qualità produttive,
dicomposizionesociale,di legamiso-
ciali, di alta capacità competitiva del
sistema Italia. Così, credo, si affronta
il tema Napoli, con una politica na-
zionale:per la sicurezza,per lo svilup-
po, per il sapere, per la socialità.
L'impegno diretto del governo, final-
mente,parladiquesto.Epurneimar-
gini stretti consentiti dalla voragine
nei conti pubblici lasciata dal centro-
destra, un segno tangibile si deve tro-
vare già nella Finanziaria. Anche su
diunterrenopiùdi fondo: lariqualifi-
cazione urbana, la qualità della vita e
lasocialità, le funzionisuperiorida in-
sediare nelle grandi aree urbane del
Mezzogiorno. Napoli ed un continu-
um urbano che dalla provincia di Ca-
serta raggiunge quella di Salerno, Ba-
ri,ReggioCalabria,Palermohannobi-
sogno di un Piano nazionale almeno
decennale per elevare tutti gli stan-
darddivivibilitàedi socialità,partico-
larmente indirizzato alle giovani ge-
nerazioni.Ripartireanchedaquiède-
cisivo. Ed è muovendosi così, da Ro-
ma a Napoli, che si riapre un circolo
virtuoso in cui la politica può dare il
meglio di sé, insieme a tutte le altre
forzedi una società napoletana e me-
ridionale che non si sono arrese.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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